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Con l’espressione gig economy (dalla combinazione delle parole 
inglesi gig = “lavoretto” ed economy = “economia”) si inten-
de un modello economico basato su lavori occasionali, 
temporanei e “a chiamata”.
Il suo sviluppo è avvenuto negli ultimi anni gra-
zie alla diffusione di numerose piattaforme di-
gitali, capaci di offrire servizi personalizzati 
a richiesta a un numero sempre più ampio di 
utenti. Il XVII Rapporto dell’INPS, infatti, defini-
sce la gig economy come un “modello di lavoro 
su richiesta, dove domanda e offerta si incontra-
no online attraverso apposite piattaforme digitali”.
Si tratta di un settore in forte crescita che in Italia oc-
cupa almeno 700.000 persone con equilibri un po’ diffe-
renti rispetto all’economia tradizionale.
Generalmente, quando si parla di gig economy ci si riferisce per lo 
più alle aziende del settore delle consegne come i corrieri che con-
segnano i prodotti acquistati sui siti di e-commerce, a cui si affianca-
no le piattaforme per la consegna di pasti a domicilio come Just Eat, 
Foodora, Deliveroo e Glovo, dei trasporti (la più celebre è Uber, a cui 
più di recente si è aggiunta anche Heetch) e dell’affitto temporaneo di 
camere (per esempio Airbnb). Oltre ai settori appena citati, di maggio-
re impatto mediatico, la gig economy si estende anche ad altri, dalle 
attività di baby-sitting a quelle che riguardano l’utilizzo di manodope-
ra occasionale, dal design alle produzioni creative di ogni tipo, fino 
a toccare i settori della consulenza. Si tratta quindi di un fenomeno 
complesso sotto molti aspetti, variegato e articolato che rispecchia il 
cambiamento in corso delle professioni, sempre più legate al setto-
re dei servizi ma svolte in maniera saltuaria e occasionale a seconda 
dell’offerta che proviene dal mercato.

I lavoratori della gig economy
Secondo l’INPS, i lavoratori della gig economy possono essere rag-
gruppati in tre categorie.

 ▰ Lavoro on-demand tramite app
In questo caso ogni compito è assegnato a una persona che presta 
un’attività materiale e concreta. Si tratta di piattaforme che opera-
no localmente, come Deliveroo, TaskRabbit, Handy, Wonolo, Uber, 
BeMyEye, Lyft, Care, Foodora, ecc. 
Le attività vanno dalla consegna di cibo (i classici ciclofattorini, detti 
rider) a riparazioni di idraulica o altri lavori manuali da effettuare in 
casa del cliente, dal trasporto di persone e/o cose alla verifica della 
conformità degli accordi commerciali di vendita, dal lavaggio a domici-
lio dell’automobile al personal trainer on demand direttamente a casa, 
alla baby-sitter.

 ▰ Crowdwork
La parola Crowdwork viene dall'inglese "lavoro della folla". Com-
prende programmatori, freelance, informatici, professionisti, che, da 
casa propria (o dal proprio studio), si rendono disponibili a svolgere 

La gig economy

Istituto Nazionale
Previdenza Sociale



Risorse digitali © EDITRICE SAN MARCO

L’economia della condivisione, o sharing economy, è la monetizzazione 
di risorse non utilizzate o sotto-utilizzate. Per esempio, se si viaggia 
in automobile da Roma per vedere una mostra a Padova si possono 
monetizzare i posti vuoti in auto offrendo dei passaggi a un costo con-
tenuto. 
La condivisione di beni non utilizzati, o comunque poco utilizzati, a li-
vello personale è sempre esistita: se, per esempio, si possiede un ta-
gliaerba, si può prestare ai vicini che a loro volta possono prestare un 
trapano elettrico.
A livello imprenditoriale, invece, la sharing economy si è sviluppata 
grazie alle nuove tecnologie che permettono l’incontro tra offerta e 
domanda su larga scala. Il ruolo della piattaforma digitale, che rende 
possibile prima l’incontro e un guadagno ottenuto dall’intermediazio-
ne, è cruciale.
Si pensi per esempio a BlaBlaCar, fondata in Francia nel 2006, che ha 
trasformato l’antica pratica del passaggio in uno dei modelli più noti e 
citati della sharing economy: una piattaforma di carpooling che mette 
in contatto autisti in viaggio con mezzo proprio e passeggeri alla ricer-
ca di un trasporto privato lungo la medesima tratta e disposti a pagare. 
L’autista, per contenere le spese, mette a reddito i posti liberi. 
Simile l’approccio di Airbnb, fondata in California nel 2008: l’azienda 
non possiede appartamenti, ma mette in contatto chi li possiede con 
chi cerca un affitto. In gergo: piattaforma digitale di residenze brevi. In 
questi casi è la piattaforma che rende possibile l’incontro di domanda 
e offerta, con modalità regolate e standardizzate, e per questo esige 
una commissione. 
Diverso il caso di Uber rispetto a BlaBlaCar: l’autista di Uber non va 
da Roma a Palermo a vedere una mostra, e neanche decide di partire 
dalla Stazione centrale di Milano per andare in albergo e, già che c’è, 
dà un passaggio al turista di turno. L’autista di Uber si sposta su chia-
mata: non si tratta quindi di sharing economy, ma di gig economy, una 
prestazione su richiesta.

una moltitudine di lavori differenti. Si tratta di piattaforme che opera-
no globalmente, come Upwork, Freelancer, Amazon Mechanical Turk, 
Twago, GreenPanthera, CrowdFlower, Vicker, ecc. Il committente può 
essere un’azienda irlandese o argentina, mentre i lavoratori sui quali 
suddivide i compiti possono risiedere in India o negli Stati Uniti. I com-
mittenti cercano su queste piattaforme attività tipiche di un libero pro-
fessionista, ma in prevalenza cercano qualcuno che assolva dei lavori 
“micro”come rispondere a questionari online, audio editing, trascrive-
re materiale audiovisivo, moderare contenuti sui social network.

 ▰ Asset rental
Riguarda l'affitto e noleggio di beni e proprietà. In questi casi la pre-
stazione lavorativa, se c’è, è accessoria, come nel caso del proprieta-
rio di un appartamento messo a disposizione su Airbnb che cura anche 
l’accoglienza e le pulizie finali. La richiesta del cliente non è, infatti, 
di una prestazione lavorativa, bensì di potere utilizzare, pagando, un 
bene o una proprietà altrui, in genere per un breve periodo, come nel 
caso di BlaBlaCar, Sharewood, Airbnb, MioGarage, ecc.
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